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Mario Cotelli, ex direttore agonistico dello tei alpino, responsabile 
del settore giovanile. 

Borg che ruzzola per ag
guantare un lavile smash di 
Panatta è un Borg zoppo. Ma
gari non nel senso stretto di 
zoppia fisica ma. piuttosto, in 
quello ài una menomazione di 
carattere psicologico. O, addi
rittura, perchè il campione 
svedese era talmente stanco 
da avere riflessi ciechi. Il re
cente, grande torneo tennisti
co milanese ha sollevato il 
grande problema dello spetta
colo che soverckia e uccide 
lo sport. La gente si è chie
sta, in quella occasione di pu
ro spettacolo, in quale misu
ra poteva essere genuino un 
tennis così palesemente arte
fatto e occasionale e, addirit
tura, se non poteva essere che 
gli atleti si fossero spartiti 
premi e classifica in anticipo. 

Nello sci accade che gli in
teressi di carattere turistico 
— o di puro business più o 

meno pubblicitario — finisca
no spesso per soverchiare le 
caratteristiche sociali, morali e 
promozionali dello sport. E la 
atletica leggera, anche se at
traverso meccanismi diversi, 
rischia di percorrere la mede
sima strada. I calendari del 
ciclismo sono folti fino all'os
sessione e quelli del calcio non 
consentono respiro. Al punto 
che per impegni da tempo sot
toscritti si conducono in por
to partite completamente pri
ve di significato. E' il busi
ness, il business ad oltranza 
che non conosce ostacoli né 
accomodamenti che non siano 
intesi nel senso stretto di un 
utile precostituito. 

La domanda, interessante e 
inquietante, è quindi rivolta 
alla comprensione dello spet
tacolo. Se serve e in quale 
misura, oppure se sia più ra
gionevole condizionarlo a e-

I pesanti condizionamenti 

degli affaristi, del turismo 

e degli sponsor 

Perchè sport 
e spettacolo 
non sempre 
camminano 
a braccetto Due momenti del recente torneo tennistico di Milano. In alto: Borg, 

sfinito, finisce a terra. Sotto: Panatta in axlone. 

Le opinioni di Carlo della Vida (tennis), Mario Cotelli (sci) e di Rita Bottiglieri (atle
tica leggera ) - Il caso della ribellione della Val d'Aosta per uno slalom spostato altrove 

sìgenze sociali e di promozio
ne non intesa sulle norme 
rìgide del campiomsmo. 

E' di questi giorni la rivol
ta della Val d'Aosta che si è 
vista togliere uno slalom gi
gante a vantaggio di un'altra 
località. Lo sport-spettacolo 
(iti questo caso lo sci) è stret
tamente connesso al turismo, 
alle industrie sostenitrici 
(pool), al business tout-court. 
E quindi ci si arrabbia quan
do sì è fatto affidamento su 
uno spettacolo, inteso nel sen
so della promozione sportiva 
e turistica, e ce lo portano via. 
Tutti hanno buone ragioni. 
Perchè se è vero che il cal
cio è campanile è anche vero 
che raccoglie folle enormi E 
se il tennis affaristico e su-
perspettacolare (ma solo nel
le intenzioni) di Milano si pre
sta a critiche e contestazioni 
legittime è pure-indiscutibile 

che muove gente e promuove 
interesse. E l'atletica leggera? 
I campioni fanno scuola e lo 
spettacolo asseconda campio
ni e scuola. L'errore, dopo 
che tanto si è fatto per orga
nizzare e promuovere, sta nel
le forzature. Nella ricerca e-
sasperata del record, al pun
to — se capita — di inventar
lo. L'inchiesta che segue vuol 
proporre i pareri di « gente 
del mestiere » come si suol di
re. E sono pareri meditati, se
reni e nati da esperienze inec
cepibili. 

CARLO DELLA VIDA sa tut
to del tennis ed è molto no
to, sia negli ambienti italiani 
che in quelli internazionali. 
Della Vida è un organizzatore 
di tornei assai apprezzato e 
recentemente ha portato in 
Italia (al Palasport milanese) 
una prova del WCT (World 
Campionship Tennis) e il tor

neo a quattro che ha offerto 
lo spunto per questa inchie
sta 

Si è parlato di combine e 
di risultati precostituiti. Del
la Vida nega, in modo catego
rico, che nel tennis esistano 
combine. « Non è possibile », 
dice. « Perchè il pubblico se 
ne accorgerebbe. E' Infatti 
più facile raccogliere una pal
la difficile che mancarne una 
agevole ». Carlo Della Vida 
ammette l'eccessiva attività 
dei tennisti ma nega che essi 
assorbono in maniera esage
rata le risorse economiche 
dello sport. E nemmeno cre
de che lo sport-spettacolo sof
fochi l'attività promozionale. 
« E' corretto ammettere », af
ferma, « che i tennisti giochi
no troppo ma è anche corret
to dire che la loro attività 
di altissimo livello è buona 
propaganda per il tennis. I 

grandi tornei di Milano han
no fatto opera di diffusione ». 

« Il « Rumazzotti classic », e 
ctoè la manifestazione che ha 
visto la sconfitta clamorosa e 
drammatica di Borg, ha riba
dito l'eccesso di attività. Del
la Vida è convinto che Borg 
non sarebbe caduto, con con
seguenze rovinose, se avesse 
avuto i riflessi di sempre. 
« Certo, la gente può pensare 
che Borg non ha voglia di im
pegnarsi a fondo contro Pa
natta. Qualcuno può addirittu
ra pensare che tra loro ci sia 
un accordo. Ma queste cose le 
possono pensare solo i poco 
attenti osservatori delle vicen
de tennistiche. In un torneo 
come quello di Milano, Borg 
non aveva nulla da perdere, 
anche se veniva sconfitto da 
Panatta. E' quindi ragionevole 
pensare che si sia impegna
to all'ottanta per cento, men

tre Panatta si è moltiplicato 
per due, nonostante la stan
chezza ». 

Della Vida quindi giura sul
la serietà dei professionisti 
pure ammettendo che il disin
volto calendatio internaziona
le li logori. Ma non ci sono 
dubbi sulla validità delio spet
tàcolo. Innanzitutto si ha la 
possibilità, visto che la Fede
razione non è soverchiamente 
impegnata con i professioni
sti (se ne occupa infatti solo 
quando questi sono alle prese 
con la Coppa Davis), di di
sporre di più denaro da dedi
care all'attività di base. Infi
ne crea stimoli e volontà e-
mulative. 

Secondo l'organizzatore mi
lanese quindi lo sport-spet
tacolo non soffoca quello di 
base. Anzi, lo aiuta. Ma è 
necessario che si tratti di spet
tacoli di alto livello, che sia
no bene organizzati e che pro
pongano campioni non logora 
ti da una troppo intensa at
tività. Alla domanda sulla va
lidità dello sport-spettacolo 
«ha risposto il pubblico mi
lanese, serio, attento e corret
to, che ha affollato il Palaz
zo dello sport ». 

MARIO COTELLI, ex diret
tore agonistico dello sci alpi
no italiano e attualmente re
sponsabile dell'organizzazione 
del settore giovanile, esprime 
il parere del tecnico. Per Co
telli, che ha accumulato un'e
sperienza enorme sui temi 
che riguardano sia lo spetta
colo che la promozione spor
tiva, lo spettacolo non annul
la lo spirito dello sport. « Ma 
spesso » dice, «vi è la pres
sione ai forze esterne che 
crea squilibri. E se il pubbli
co se ne accorge addio spet
tacolo, addio sport ». Le for
ze esterne sono rappresenta
te evidentemente dagli inte
ressi pubblicitari. 

Per Cotelli si tratta sostan
zialmente di un problema di 
motivazioni. Nell'atletica leg
gera la motivazione fondamen
tale è rappresentata dal mi
raggio olimpico. Nello sci, dai 
successi che aumentano la ca
pacità contrattuale dell'atleta, 
solo formalmente dilettante. 
Per l'ex responsabile dell'ex 
valanga azzurra, nello sci lo 
spettacolo sportivo può ucci
dere lo sport se mancano le 
motivazioni. O meglio, se esi

stono soltanto motivazioni di 
carattere economico. 

Lo slalom parallelo, che ha 
grande successo negli ;ìtail 
uniti, in Europa viene guar
dato con sospetto. « La gente 
ci ha credulo la prima volta. 
Ura ci creae un po' meno. Si 
potrebbe risolvere il problema 
assegnando a questo partico
lare tipo di gara un punteggio 
i'i&'u (ctoè una qualificazione 
numerica che consema agli 
s iutori di guadagnare posi
zioni nelle classifiche ufficia
li che determinano gli ordini 
di partenza nelle gare di Cop
pa ael mondo). 

Per Mario Cotelli, una delle 
soluzioni aollo stretto nodo 
consiste nello sfoltire i calen
dari. « II guaio più grosso », 
dice con sicurezza, «sta nel-
l inflazione ». Uno degli esem
pi più chiari dello squilibrio 
•o fornisce la formula attuale 
di Coppa del mondo: « Si trat
ta di un controsenso tecnico 
che abbiamo dovuto escogita
re per garantire lo spettaco
lo fino al termine della mani
festazione ». E ancora: « Nel
lo spettacolo non c'è sponta
neità, che è uno degli ele
menti fondamentali della mo
tivazione sportiva ». 

Nel discorso hanno posto 
industrie e sponsor. Per Co
telli l'industria settoriale è 
relativamente forte e quindi 
non crea problemi e propone 
ingerenze inaccettabili « E' 
mollo più pericoloso lo spon
sor che esige risultali, in ter
mini pubblicitari, immediati e 
positivi. E' quindi necessario 
trovare il modo di controllare 
lo sponsor ». 

« Ho molta paura dello 
sport - spettacolo », conclude, 
« perchè rischia di disamorare 
il pubblico che non vi trova 
spontaneità e vi riscontra un 
agonismo mosso unicamente 
da motivazioni finanziarie». 

RITA BOTTIGLIERI, ma
gni/tea e sfortunata rappresen
tante dell'atletica leggera ita
liana, propone in questa inda
gine il parere di una atleta 
che ha vissuto esperienze ìm 
portanti sia in Italia che al
l'estero e che ben conosce 
i meccanismi dello sport-spet
tacolo. Rita ritiene che gros
si interessi siano entrati nel
lo sport in maniera eccessi
vamente violenta, con il risul
tato di creare squilibri. 

« Noi dell'atletica leggera », 
dice, « siamo fondamentalmen
te dei dilettanti e sappiamo 
benissimo che il valore aei uè-
naro ha un limite. Siamo in
fatti mossi da motivazioni so-
stanzialmente precise che han
no radici nello sport e che 
tengono più che al denaro, ai-
la sicurezza di un futuro che 
non sempre (anzi, quasi mai) 
la pratica sportiva garanti
sce ». E questo è certamente 
un problema gravissimo e di 
prima fila sul piano degli 
squilibri creati angli spieiati 
meccanismi dello spettacolo, 

La pluricampionessa italiana 
si so/ferma sul caso-Borg e si 
dichiara stupita. « Borg », di
ce, « è intelligente e quindi 
mi meraviglia moltissimo che 
sia sceso in campo a Milano 
pur sapendo di non essere in 
grado di onorare seriamente 
l'impegno sottoscritto». 

Rita pensa, giustamente, che 
la gente non sia stupida e che 
quindi abbocca solo una vol
ta. E' anche convinta che m 
casi simili si ha una dequalifi
cazione dello sport che si prò 
pone più forte della propa
ganda che si crede di fare e 
della quale si creano solo i 
presupposti. « E' stupido ro 
vinare una eccellente azione 
promozionale con spettacoli 
artificiosi ». 

Rita Bottiglieri pensa che il 
pubblico sia poco omogeneo 
e quindi non in grado di va
lutare uniformemente quel 
che vede. « Alcuni di loro han 
no fatto sport: intuiscono 
quindi quel che accade dietro 
le quinte e si rendono con 
to dei problemi dello stress. 
/litri — la maggior parte — 
non se ne rendono conto e 
sono di conseguenza più in
fluenzabili ». 

Per Rita Bottiglieri c'è un 
punto fermo, al di là del be
ne e del male insili nello 
spettacolo: « Ixt sport portato 
agli eccessi danneggia se stes
so e — soprattutto — i suoi 
protagonisti ». E conclude af
fermando che lo sport-spetta
colo indubbiamente è molto 
utile sul piano della propa
ganda e della promozione ma 
ha grossi limiti. E cita come 
esempio estremo, ma non oc
casionale, le aberrazioni dcglt 
ultras sui campi di calcio. 

Remo Musumeci 

Le panchine calde: indagine fra le storture e le contraddizioni del «sistema calcio» 
Il calcio scopre che troppe panchine scottano e sente puzza 
di bruciato. Il campionato è partito soltanto un paio di mesi 
fa e sono già tre gli allenatori (01 Marzio, Mascalaito e Gia-
gnoni) che la serie A si è sentita In dovere di rifiutare. Cin
que invece le vittime della follia riformistica in serie B 
e addirittura sei in « C ». I dirigenti del nostro sport più 
popolare, giusto mentre rinnovano i pressanti appelli al go
verno per la concessione di un mutuo agevolato, confermano 
l'assurdità della propria politica aziendale e il folklore del
le proprie capacità amministrative. Per valutare « dal di 
dentro » l'entità del fenomeno, abbiamo interpellato i pro
tagonisti di alcune sconcertanti vicende. Tre allenatori di 
tre serie (G.B. Fabbri, Maroso e Matte) raccontano tre 
storie sorprendentemente identiche. Un presidente (Fossati) 
si giustifica. I rappresentanti sindacali degli allenatori spie
gano le difficoltà di una lotta che ritengono perduta in par
tenza. Dalle risposte di ciascuno balzano evidenti le contrad
dizioni e le storture di un sistema ormai cronicamente malato 

Fabbri Giovan Battista. 
quasi cinquantatré anni. Tec
nico alla moda. E' l'allena
tore di Paolo Rossi e del Vi
cenza dei miracoli. E' il teo
rico del calcio spettacolo e 
degli schemi a tutto campo. 
Forse verrà consacrato con 
il « Seminatore d'oro >. un 
trofeo importante e qualifi
cante. Ma dietro la vetrina 
luccicante del suo Vicenza, 
Fabbri nasconde un'esistenza 
diffìcile, consumata in pro
vincia. siglata da due licen
ziamenti. 

« Ero a Ferrara — ricor
da —. Mi pare che fosse il 
campionato 1969-70. Con due 
vittorie e due pareggi la squa 
dra viaggiava al secondo po
sto dopo quattro giornate. Non 
male direi Però il presiden
te Mazza, abituato a fare i 
propri comodi in società, mi 
rendeva difficile il lavoro. A-
vrebbe voluto fare lui la for
mazione. Ecco perché, con la 
squadra imbattuta e dopo un 
solo mese di campionato, mi 
dissero " prego, s'accomodi, 
lei non serve più " ». 

L'esperienza più allucinan
te Fabbri l'ha comunque vis
suta a Livorno. Stagione 1973-
'74. Ferite recenti, e Partim
mo in campionato praticamen
te con i ragazzi della " Pri
mavera ". Sul mercato estivo 
non s'era potuto acquistare 
perché la società proveniva 
dal fallimento. Ovvio che si 
navigasse in cattive acque. 
Diciamo nelle ultime posizio 
ni. Poi a novembre mi detti 
da fare in prima persona 
chiedendo aiuto a qualche a 
mico. Beltramt, Manuzzi, 
Giorgio Vitali. Spendemmo 
una trentina di milioni ed ar
rivarono quattro elementi tra 
cui Scanziani e Valentini. Nel 
giro di un mese rimontammo 
sino al quinto posto. Improv
visamente però mi venne sug
gerito di consultarmi con ti 
direttore sportivo nel decide
re la formazione. Naturalmen
te io feci di testa mia e la 
settimana successiva ricevetti, 
colmo di tutti i colmi, una 
raccomandata con cui il pre
sidente stigmatizzava il mio 
operato. Altra raccomandata 
U giorno dopo con l'elenco 
di coloro che avrei dovuto 
portare in ritiro. Ma l'abuso 
di raccomandate non era fi
nito: ne ricevetti una terza 
con cui mi si imponeva la 
formazione da schierare, pe
na il licenziamento. Ebbene, 
fui licenziato*. 

Fabbri crede anche di ave
re individuato i motivi che 
stanno alla base di troppi 
esoneri affrettati. « La verità 
— dice — é che di calcio ne 
capiscono pochi, lo quest'an
no sono stato costretto a far 
giocare ti Vicenza con otto 
uomini nuovi. Si pretendeva
no da me gli stessi risultati 
dell'anno scorso. Un altro e-
sempio? Quando il Milan ven
ne a Vicenza il mese scorso, 
un tizio si mise dietro la mia 
panchina e intonò questo ri
tornello: Fabbri, guarda Ri
vera; insegna ai tuoi sfati
cati a giocare come lui. Ora 
io dico, come si può preten
dere di giocare come Rivera? 
Il male del calcio sta pro
prio in questi tifosi. E il guaio 
è che certi dirigenti ne su
biscono l'influenza ». 

Pietro Maroso, quaranta
quattrenne. Cognome illustre. 
dinastia di campioni. Tutta 
un'esistenza vissuta a Vare
se. oasi di assoluta origina
lità nella toponomastica del 
calcio nazionale. Prima gio
catore, poi in panchina. La 
solita trafila. Infine, l'estate 
scorsa, l'avventura che Io tra
volge: il Genoa, la città cao
tica. l'ambiente frustrato che 
vuole rivincite importanti e 
immediate. 

« /I mio — racconta Ma
roso — forse è un caso par
ticolare. Già dopo tre gior
nate di campionato si parlava 
di esonero. Dico io se è pos
sibile! Avevo una squadra 
completamente rinnovata. Ad
dirittura per nove undicesi
mi. Esisteva un programma 
concordato. Riconosco la mia 
fetta di colpa. Ma anche gli 
altri dovrebbero fare altret
tanto. Ho sbagliato nel mo
mento in cui ho accettato di 
riportare il Genoa in serie A. 
In realtà hanno voluto scari
care su di me colpe che ri
salgono al passato. Si sono 
mai chiesti, certi signori, per
ché il Genoa da cent'anni so
le e scende senza mai rag
giungere un obiettivo? Ecco. 
io ho fatto da parafulmine. 
Sentirò gente che parlai» de
gli scudetti vinti ottant'anni 
fa, quando le squadre in cam
pionato erano due. Più umil
tà ci vuole... ». 

Maroso a Genova ha cono
sciuto la paura fisica. «Gii 
ultimi centi giorni — raccon
ta — ero uno straccio. An
davo a dormire alle sei di 
sera. Non avevo il coraggio 

Tra allenatori di «arie A «dimissionati» nella prima parte del campionato: Ciagnonl (Roma), Di Marzio (Napoli), Mascalaito (Verona). 

Quando tutta la colpa 
cade sull'allenatore 

Le esperienze a dir poco allucinanti di Gian Battista Fabbri, Maroso e Matte, 
tecnici di serie A, B, C: dalle intimidazioni fisiche alle raccomandate della so
cietà che «ordinano» la formazione da schierare in campo alla domenica 

G. B. Fabbri, trainar del Vicenza • Pietre Maroso, ex allenatore del Genoa. 

di farmi vedere in giro. Quan
do si giocava a Marassi c'era 
sempre un gruppo di scalma
nati che con spranghe e ba
stoni martellava la mia pan
china sino a farmi impazzi
re. Non parliamo poi degli 
insulti, delle telefonate ano
nime, delle minacce a me 
e ai miei figli. Per fortuna 
avevo deciso di lasciare la 
famiglia a Varese. L'assur
do è che stiamo parlando di 
calcio. E* mai possibile ri 
durre un uomo in questo sta
to? In società c'è gente che 
mi ha sempre fatto la guer 
ra. Mesi fa ebbi a dichia
rare al Lavoro che le mie 
idee erano di sinistra. Da 
quel giorno certi consiglieri 
iniziarono a boicottarmi. La 
Federazione comunque do
vrebbe intervenire. Che si sta
bilisca una durata minima 
del contralto. Un allenatore 
dovrebbe essere in grado di 
portare avanti il suo lavoro 
almeno per tutto il girone di 
andata. E invece io. dopo tre 
giornate, non avevo più sti
moli, ero paralizzato dalla 
paura ». 

Critico è l'atteggiamento di 
Maroso anche nei confronti 
del sindacato allenatori. < Sia

mo troppo indietro rispetto 
ai calciatori. I grossi alle
natori si sono sempre disin
teressati dei problemi che in
vestono la categorìa. Non a-
vendo un'associazione che ci 
difende siamo sempre co
stretti a dire " signorsì " 
mentre io vorrei poter dire 
quello che penso di certi pre
sidenti e di certi giocatori... ». 

Romano Matte, quaranten
ne. Otto stagioni di profes
sionismo in panchina. E' con
siderato uno dei giovani di 
più solida preparazione. Ama 
documentarsi, studiare, discu
tere. Ha dato al calcio una 
impostazione scientifica. Si è 
sempre dovuto accontentare 
di esperienze marginali. A-
lessandria, S. Angelo Lodi-
giano. Treviso. Solide rocca-
forti del calcio di provincia 
soltanto sfiorate dai riflettori 
e dai colori delle vaste pla
tee metropolitane. 

e L'anno scorso — spiega 
Matte — ero ad Alessardria 
ed avevo pure ricevuto la 
conferma dopo una stagione 

Inchiesta a cura di 
ALBERTO COSTA 

sostanzialmente buona. Sono 
venuto via perché i miei rap
porti con il presidente, com-
mendator Cavallo, non erano 
mai stati facili. Mi hanno 
chiamato a Treviso, casa mia. 
programma stimolante, per
sonaggi apparentemente se
ri. Si trattava di smantellare 
la vecchia squadra per intra
prendere un nuovo ciclo. O 
biettivo a medio termine: 
quello di un salto di qualità 
piuttosto consistente. Il radi
cale ringiovanimento delle 
strutture avrebbe tempora
neamente portato ad un in
debolimento della squadra ma 
i dirigenti del Treviso pare
vano disposti a rischiare. Det
to fatto mi sono messo al
l'opera ài buona lena, impo
stando il lacero di resistenza 
fisica cosi che l'optimum di 
rendimento fosse raggiunto a 
metà novembre ». 

« Improvvisamente — con
tinua Matte — al presidente, 
ti commendator Palla, sono 
venute le smanie di vittoria. 
I piani, i programmi, i bei 
discorsi che avevamo concor
dato pochi mesi addietro? 
Tutte balle secondo lui. La 
squadra viaggiava a due pun
ti dal centro classifica e do
po un pareggio esterno, con 

una decisione a sorpresa, un 
autentico colpo di mano, il 
st'anor Palla mi costrinse a 
dare le dimissioni. Neppure 
il consiglio direttivo della so
cietà venne messo al corren
te di questa sporca faccenda. 
Le mie squadre non sono mai 
retrocesse. Il presidente a-
vrebbe dovuto avere la pa
zienza di aspettare. L'unica 
consolazione è venuta dai gio
catori: hanno emesso un sim
paticissimo comunicato con 
cui contestavano il mio allon
tanamento ». 

Anche Matte critica il si
stema nel suo insieme e la 
scarsa presenza del sindaca
to. * Purtroppo — dice — il 
calcio é in mano a troppi 
fanatici, capaci di comanda
re soltanto perché hanno i 
miliardi in banca. E' inutile 
che noi si studi, ci si aaaiorut 
se poi loro vivono soltanto 
in funzione del risultato. Il 
nostro sindacato? E' stato ca
pace di protestare per Di 
Marzio che guadagna 80 mi
lioni l'anno mentre per noi, 
che siamo gli autentici " Tra
vet " della pedata, si guarda 
bene daU'tnterrenire. La ve
rità vera è che noi allena
tori siamo disuniti e, dun
que, non abbiamo sufficiente 
forza contrattuale». 

L'Associazione italiana alle
natori calcio (AIACJ è nata a 
Roma il 19 settembre 1966. Fu 
un avvocato di Cosenza, Er
nesto Corìgliano, a promuo
verne la costituzione. C'era da 
tutelare la figura giuridica 
dell'allenatore, ieri come oggi 
valvola di slogo di tutte le 
storture e le contraddizioni 
del sistema calcistico. 

A dodici anni di distanza il 
bilancio non è esaltante. Non 
c'è unità d'intenti, la base 
mastica amaro. La contesta
zione si sviluppa anche dallo 
interno, come ci è parso di 
cogliere discorrendo con Ma
roso e Matte. Il metro di pa
ragone più ricorrente, ed an
che il più condizionante, è 
quello con il vigoroso sinda
cato di Campana. 

a La nostra forza contrat
tuale — ammette Giuliano Za
ni, presidente dell'Ai AC — 
non è assolutamente parago
nabile a quella dei calciatori. 
Il giocatore per la società 
rappresenta una consistente 
percentuale del capitale socia
le. Facile, dunque, sbarazzar
si dell'allenatore. Comunque 
stiamo facendo sforzi consi
derevoli per giungere ad ima 
politica sindacale di unità. 

Fossati 
si giustifica 

e parla 
di scelta 

spesso 
inevitabile 

Il commendator Renzo Fos
sati è presidente del Genoa 
Football Club SpA. La sua è 
una poltrona scomoda e pe 
sante. Genova rossoblu si 
porta appresso, come in una 
sorta di maledizione, nove 
scudetti ormai troppo lontani. 
Quest'anno, dopo la sofferta 
retrocessione dell'armata a 
brandelli comandata da Pruz-

; zo, il rinnovamento indiscri-
! minato. E un allenatore, lo 

spaesato Maroso, costretto a 
pagare delitti non suoi. 

Fossati comunque contesta. 
Lui si sente innocente. «Pre-

Sindacato 
senza una 
vera forza 

Attualmente soltanto il 50 per 
cento dei tecnici professioni
sti è iscritto al nostro sinda
cato. Però sento che siamo 
vicini ad una svolta. Mercole
dì prossimo, a Roma, ci sarà 
un incontro molto importan
te in questo senso». 

L'AI AC conta su seimila as
sociati, vanta una rete di rap
presentanti e di fiduciari su 
tutto il territorio nazionale. 
« E' bene che si sappia — di
ce Zani — ciò che ha ottenu
to il sindacato in questi anni: 
assistenza mutualistica, inden
nità di fine carriera, diritto ad 
essere rappresentati nelle va
rie commissioni federali. So
no conquiste identiche a quel
le strappate dai calciatori. So
lo che noi non facciamo tan
ta pubblicità». 

Zani deve comunque am
mettere l'impotenza dell'asso
ciazione di fronte alla piaga 

degli esoneri, a E cosa po
tremmo fare? Forse sciopera
re? Sarebbe davvero un'op
portunità irripetibile per quei 
dirigenti che sognano soltanto 
di fare la formazione per la 
domenica... Noi abbiamo chie
sto alla Federazione di inter
venire. Ho protestato con una 
lettera indirizzata a Franchi 
contro l'allontanamento di Di 
Marzio, ma nessuno mi ha ri
sposto. Purtroppo le società 
sono sensibili agli umori dei 
tifosi... ». 

In realtà questa situazione 
non sembra dispiacere ad una 
ampia fetta di iscritti alla 
Al AC. a Siamo di fronte ad 
un fenomeno tutt'altro che 
simpatico — dice Angiolo Bo-
nistalli. segretario — ma per 
tanti dei nostri associati rap
presenta un modo di trovar 
lavoro. I professionisti lo ac
cettano. Non tutto il male 
viene infatti per nuocere. Que
st'anno in serie A Di Marzio, 
Mascalaito e Giagnonl (che 
conservano intatta la loro re
tribuzione) sono stati sostitui
ti da Vinicio, Chiappclla e 
Valcareggi. Sono altri tre al
lenatori che non trovato la
voro. Non so se mi spiego... ». 

BerTtfto. 

metto — dice — che sono 
sempre stato contrarlo al 
cambio dell'allenatore duran
te il campionato. Non capi
sco perché si debba cacciare 
uno soltanto perché fa di me
stiere il tecnico. ResLi il fat
to che questa è un'usanza 
tutto sommato inevitabile e 
neppure io mi sono potuto 
sottrarre. C'è da dire comun
que che Maroso ha la sua 
buona dose di colpe. A Va
rese, ad esempio, faceva il du
ro con i ragazzini. Da noi a 
Genova, invece, di fronte ai 
Damiani, ai Rizzo, ai Busat-

Righetti: ci sono anche 
degli aspetti positivi 

Il presidente della Lega professionisti, Renzo Righetti, pur 
non condividendone l'operato, giustifica quelle società che 
hanno licenziato in tronco il proprio allenatore. « In linea di 
principio — dice infatti — il fenomeno non è Simpatico. 
Parò sul piano pratico esistono due o tre considerazioni che 
lo fanno ritenere inevitabile. Innanzitutto l'accumularsi di 
fattori psicologici per cui il pubblico e la stampa ad un certo 
punto smettono di sostenere un allenatore. E poi, cambiando 
il tecnico, si ha una concentrazione di interesse da parte di 
tutti su quella squadra. I tifosi, e questo avviene nella gene
ralità dei casi, tornano a sostenere i propri giocatori. Certo, 
il nostro sistema calcistico non potrebbe permettersi sperperi 
del fenere. L'allenatore esonerato, come si sa, ha diritto al 
compenso pattuito. Comunque il fenomeno a mio avviso non 
va inteso soltanto negativamente. Tra l'aspetto senz'altro de
teriore del fenomeno e gli aspetti collaterali cui ho accen
nato bisogna infatti operare una somma algebrica. Soltanto 
allora ciascuna società potrà valutare serenamente le proprie 
scelte*. 

l'en pi elidente dal Genoa 

fa, si è smarrito. Li lasciava 
fare in libertà. Io gliel'avevo 
detto che facendo così sareb
be andato incontro a guai 
grossi. 

• Non dimentichiamo poi — 
continua Fossati — che la 
squadra nuova l'ha voluta fui. 
Logico che anche i rischi fos
sero tutti suoi E poi, dicia
mocelo in confidenza, non è 
che il suo Genoa tra Coppa 
Italia e campionato abbia in
cantato. Tutt'altro. Non c'è 
mai stata una parvenza di 
gioco Comunque riconosco 
che qui l'ambiente è difficile 
Speggiorin, ad esempio, ai 
suoi tempi non poteva scen
dere in campo ». 

«Io — dice ancora Fossati 
— ho sempre difeso gli alle
natori giovani. Si impegnano. 
hanno entusiasmo. Però devo 
riconoscere che a Genova 
rendono di più certi anziani. 
Silvestri è rimasto con noi 
sette anni senza che succedes
se nulla di spiacevole. Mi 
rammarico dunque per Maro
so, ma devo convenire che il 
suo esonero è stata una for
tuna. Abbiamo trovato Puri-
celli che sdrammatissa, che 
scherza. E poi, anche sul pia
no del gioco, la squadra è no
tevolmente mighorata. Maroso 
dice che gli mancavano gli 
sUmotì,? Ma benedetto ragaz
zo, con un presidente come 
il sottoscritto, che l'ha difeso 
ad oltranza anche all'interno 
della società, avrebbe dovuto 
sentirsi più che tranquillo. 
Gli stimoli uno se li deve an
che trovare. Che diamine!». 


